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Se la E. V. riguarderà questi Saggi, che io mi permetto di pre* 
sentarle in omaggio, come una prora di amore allo studio e alla 
ricerca del vero, io posso bene sperare che alla E. V. sieno per 
riuscire bene accetti, e sieno a me cagione non iarda di rodere 
soddisfatto il voto più vivo ed ardente della mia vita: di potere 
cioè studiare e pensare in qualche città, dove allo studio e al pen- 
siero sia preparata una larga messe nelle Biblioteche e negli Archiri. 

Né la novità, alla quale tendo ne* miei studii, come possono 
fare testimonianza questi Saggi ; potrà parere pericolosa allo Stalo 
o alla Religione ; poiché questa novità é appunto il prodotto natu- 
rale del lavoro della mente nel rispetto sincero, che ho voluto sem- 
pre avere, così alle leggi dello Stato, come alla Religione stessa. 

La libertà del pensiero è il più grande acquisto che abbia 
fatto la Età Moderna, e giovarsi di questo acquisto nella obbe- 
dienza che è dovuta alle leggi dello Stato, è nel rispetto alla Reli- 
gione, non è, parmi, venir meno al proprio dovere, se non agli 
occhi di coloro, i quali vorrebbero appunto soffocare questa libertà, 
per la quale uscimmo dalla barbarie, e siamo cresciuti e crescia- 
mo in civiltà. 

In questi miei Saggi ho temperato, o a dir meglio, ho reso 
ragione più chiara, che non abbia potuto fare a Bologna nelle mie 
lezioni, di alcune opinioni, che parranno ardite o retrograde alla 
ignoranza o all' orgoglio. Ma a chi vuole avere la Coscienza illu- 
minata ognora dalle tradizioni religiose, parranno non indegne di 
qualche considerazione, poiché siano frutto di lunghi studii e me- 
ditazioni. 
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E in veio^bife^notì/seiizaUat-wgiohia |(non parlo di 
quelle imposture che si mascherano di questo nome santis- 
simo, parlo più che altro di quella che ognuno di noi chiude 
in so stessp, di quella che S. Paolo compendiava ifl quella 
sublime sentenza «e Iddio che, dalle tenebre fece splen- 
dere la luce, Egli stesso rifulse nei nostri cuori » ) che 
possiamo far noi che valga alla scoperta del vero ? To- 
gliete Tidea del Creatore, togliete la spiritualità ed im- 
mortalità' dell 1 anima umana, e la società è disciolta, o- 
gni, studio di. verità, ottenebrato, famiglia, patria, umanità, 
virtù', sacrifizio,' sonò nomi vuoti di senso. Ponete invece 
questi principii : il Creatore e la creatura immortale nella 
sua anima, e la speranza si ravviva, e nulla pare più im- 
possibile a chi fortemente vuole. 
r Ora; fra -quinti libri furono scritti mai da poeti o da 
filosofi, nessun libro rifulge di tanto sentimento religio- 
so, colie la Divina Co media. Lo Spirito di Dio da qtiella 
profónda valle, nella quale egli imagina essensi smar- 
rito, : finò air Empireo, ov' egli giunge V aspetto suo col 
Valóre .'infinito, irraggia variamente di sua eterna luce 
tutte le anime* Imperiture per essenza, nelle passioni, «ella 
speranza, nella gioia • accennano all' infinito. E come prcP 
vano < le passioni, cóme hanno la speranza, come sentono 
la gioia? Pep jnepzo di un corpo aereo, che nei tre mon- 
di ' invaginati dal' poeta è dato loro, perchè parlino; rida- 
no, Ifacciano 1 le làgrime ei sospiri. La Divina Comédia 
adunque, o signori, se noi teniamo conto di ciò che il 
poeta: dice nella sua lettera dedicatoria a Can Grande, 
cfioòi chej' parlando deir Inferno, intende parlata della ter- 
ra, ila Divina sCorpedia ha «questo disingolare: che spiega 
Mttp questo nostro mondo * visìbile, prendendo a 1 -fonda-* 
mento una 'imaginazione del mondo invisibile. Ma questó 



imaginazione è pel poeta, non un vano giuoco di fosforo nel 
cervello, per lui è cosa divina : 

Chi muovo te, se il senso non ti porge? 
Muoveti lame che nel ciel s'informa 
Per so o per voler che giù lo scorge. 

Però la scienza non a torto domanda ora lo scio- 
glimento del grande problema de 9 destini dell' anima, do- 
manda che ne avvenga, quando il corpo rimanga freddo 
cadavere. Io non intendo trattare dinanzi a voi di que- 
sto grave argomento. Volli semplicemente accennarlo per 
porvi innanzi la mia imaginazione intorno ali 9 anima 
umana, onde prende mossa la mia nuova esposizione. Ab- 
biate la pazienza di ascoltarmi. 

In tempi che non sonò da noi molto lontani, negli 
elementi costitutivi della vita opinavasi fossero due sorta 
di molecole, organiche ed inorganiche. Ma ai nostri giorni 
gli studii hanno potuto constatare, che dovunque è vita>. 
ivi è intero organismo. Questa esperienza ha conseguente- 
mente fatto pensare, che la vita sia una forza coordinatrice, 
poiché fu osservato che nella vita le varie molecole dei 
corpi si rannodano armonicamente fecondatrici, e nella 
morte dissolutici si combattono, si separano e riduconsi 
infine allo stato di materia informe. 

Questo pensiero della forza coordinatrice, che è sem- 
plice risultato degli studii fisico-chimici sulla materia orga- 
nica fu, o signori, assai fecondo nella fisiologia. Per esso fu 
apèrto un larghissimo campo alle ricerche istologiche e 
alle osservazióni dei frenologi. Ma quanto agli studii psico- 
logici, esso non diede, fino ad ora, risultato alcuno. E per- 
chè, o signori? Perchè pare ai più. che lo studio dell'anima 
umana ììou possa congiungersi agli studii della fisiologia, 
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quasi che l'anima col corpo durante la vita non s'im- 
medesimino, quasi che 1' una e Y altro non sieno 1' uo- 
mo. Pure quelli che diconsi materialisti, ali 1 anima non 
credono, e per loro ogni questione della vita umana ri- 
ducesi alla fisiologia. La forza coordinatrice riconoscono 
soltanto nel vario moto della materia, sì che confondono 
insieme e moto e forza e materia. I spiritualisti, dell' a- 
nima hanno fatto un' astrazione, e sia che ammettano 
un'armonia prestabilita del corpo, cioè una vita propria 
della materia organica, sia che questa non ammettano,' 
P anima è per loro sempre una cosa tanto indefinita, che 
indarno la mente si adopera a fissarsi sopra una idea chia- 
ra e precisa della. sua essenza. Studiate, studiate i loro 
libri, e voi vi trovate nel nulla stesso dei materialisti. 

Dinanzi a questa condizione della scienza psicolo- 
gica, che la storia ha avvertito del resto in tutti i tem-* 
pi, chi non dirà che il procedere degli uni e degli altri 
non dà altro dipende che da ciò: che 1' anima non si 
tocca e non si vede? Ma se gli effetti sono chi vorrà 
negare la causa ? chi potrà negare quelli, perchè que- 
sta sia ignota ? Rispetto adunque alla essenza sostanziale 
dell' anima umana, non possono essere esposte dall' uomo 
altro che opinioni, appunto perciò che la esperienza e' in* 
segna; che se essa è una realtà nella nostra coscienza, 
non potrebbe essere per avventura come cognizione della 
sua essenza sostanziale, altro che l' ultimo risultato della 
scienza. 

Ora, o io m'inganno, o tutte le opinioni, che fu- 
rono dettate intorno all' anima dai psicologi odierni, sono 
tutte tratte dall' antichità nella scuola di Talete, nella 
Eleatica, nell' Jonismo posteriore nella Sofistica, nella 
scuola Platonica e Peripatetica, nella Stoica di Zenone ; 
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e, dopo il cristianesimo, nella scuola Neoplatonica, nella 
Patristica, nella dottrina di Abelardo, e infine in quella 
di S. Tomaso d' Aquino. Dopo Abelardo e S. Tomaso, se 
si eccettuino le ardite concezioni del Leibnitz, i psico- 
logi odierni non hanno fatto altro, a me pare, se non 
ripetere le dottrine stesse in un linguaggio più largo e 
più esplicativo, e; a dire così, più popolare. E in mezzo 
a tanta ripetizione di dottrina, l'antica scuola italica di 
Pitagora, che insegnava: le anime rivivere ognora in corpi 
novelli, in armonia numerica, ed in ragione astrologica, 
fu dimenticata. E nessuno parlò dei tre principii di Plotino. 
Qò che questo grande filosofo dettava appunto, quando la 
Chiesa romana subentrava alla cristiana, fu dimenticato. 
L'anima, diceva egli, ha per essenza la vita, e dà la vita 
ai corpi, cV essa sola muove : la moltipliche e V indole 
pronta o tarda degli atti dipende dalla conformazione de- 
gli organi. Le anime purificate nel corso della vita 
spogliansi, appena dipartite dal corpo, della macchia gè* 
nerativa, e quelle non purificate errano nello spazio alcun 
tempo, poi si ricongiungono come le prime all'Ente (1). 
E si dimenticò, o signori, quella psicologia che tanto pa- 
rea coordinarsi alle funzioni fisiologiche, e che dal filo- 
sofo Crisippo con singolare linguaggio è espressa. Tutti 
gli atti psicologici, dice egli, si rannodano ad una forza 
predominante nelT aria che discende pei polmoni al cen- 
tro del cuore. Ivi si forma il principio di vita, che poi 
si espande alla estremità, come . una corrente vivifi- 
cante, si estende, simile alle braccia di un polipo, ver- 
so gli . organi dei sensi e le altre parti del corpo. E 

(1) Dei tre principii di Piotino non tocco qui, se non ciò che ha 
riguardo semplicemente all'anima. 
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fu dimenticato ciò ohe il Cudworth e lo Sthal scrissero 
intorno air anima con tanta acutezza e discernimento, 
L' anima tutto governa nel corpo, così nello statq di sa;- 
Iute, come di malattia, a tutto essa provvede (1): 

Ora, o signori, dinanzi a queste teorie che mi parve 
strano vedere dimenticate del tutto dai psicologi odierni, 
certo per esclusività di metodo, io pensai meco stesso, 
e formai la mia imaginazione, per giovarmene nella e* 
sposizione del poema. . . 

Io penso che le anime sieno, nella origine, opera in** 
mediata del princìpio creatore. Le imagino come atomi 
insecabili, indivisibili, indestruttibili, che nel corpo coor- 
dino pel moto loro proprio in tutto l'apparato nerveo, 
così gli atti psicologici, come le funzioni fisiologiche. Di* 
partite da un corpo, serbano come effigiati gli atti vani 
della vita, e per legge derivata dalla creazione teudonQ 
a congiungersi ad un corpo novello, che sia conformato 
fisiologicamente in potenza, secondo gli atti eh' esse a^ 
ni me aveano accolto in sé psicologicamente e fisiologi- 
camente nel corpo anteriore. 

E così mi figuro il vivo corso corporeo delle anime 

» ■ 

(1) La scienza odierna, intesa alla critica e all'esame, lascia alla 
religione il grave problema de 1 destini dell 7 anima dopo la morte. 
Studiando solo i fatti intimi, rivela le leggi che li governano, e si 
sottrae cosi ad ogni altra investigazione. Questo metodo ognuno 
vede quanto sia per sé insufficiente alla scoperta del vero, e coma 
sia d' uopo tentare insieme altra via, quella cioè delle ipotesi e dello 
imaginazioni, che sieno il portato delle opinioni più accreditate, 
così degli antichi come dèi tempi moderni. È il metodo che tono- 
vasi una volta negli studii, e certo, congiunto air altro esperimen^ 
tale, non potrà essere che col tempo non dia buoni frutti, cosi 
nella psicologia come in ogni altra parte della scienza umana. Io 
mi adopro ora ad una prora nel congiungimento di questi due me- 
todi. Quanto felicemente, giudicherà il lettore. 
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essere stato, ed essere anche al presente, dinanzi allo 
spettacolo delle 

• • • .,*...,.. infinita ! J 

Ossa che in terra e in mar semina morte. 

E oltre alle dottrine suesposte, mi ha posto in qUfe-> 
sta sentenza, tre luoghi aurei del poema. È ; il primo al* 
canto VII 1 del Paradiso: :1 



1 1 



L' anima d' ogni bruto e delle piante,. , 
Di complession potenziata, tira 
La raggio e il moto delle luci santa. *' 

Ma nontra vita tenta menta *pirà \. • . A 

La somma benignanza, e la innamora 
Di so, si che poi sempre la disira. 



fl secondo al canto XVI del Purgatorio.: 

Esce di mano a lui che la vagheggia . 

L'anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo che wo$$a : da lieto fattore 
Volentier toma a ciò che la trastullo* 



1, "pi e» •., 
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11 terzo al canto XXV del Purgatorio stesso:' 

E quando Lachesis non ha piìì lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtù te . ' '. 

Seco ne porta e rumano e il divino» (1) 



. "..'ili 



(1)À rischiarare la mia teorica, e a far. pensare di quale nattnia> 
possa essere questo atomo- inseeobile; indivisibile* indestrottibile.daf 
me imàgroate e. cane esso ai riveli nella iiriateria e, secondo; Ja 
espressione .hegeliana, in quale vario modo la plasmi, .e la spiri-' 
totalizzi, io presenterò al lettore quali erano appunto i pensieri miei 
nel dettare la mia teorica. Ponendo mente: a eid, eto-i»fifliei moderni 
hanno pensato infornò ai due fluid! imponderabili, il. magnetismo,^ 
la elettricità, che sieno oipè nuli' altro che diveraeise«tòiatué dhinA » 
materia eterea, che riveste l'universo sotto F influenzai.^ «alor^co. 
e della kioe, mi feci a looasiflejturela.conae^B^naawehe.Be^iraeNiaiii 
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Dante e la Selva. 
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La Divina Comedia è il poema storico della ragione 
umana, che riconosce il Creatore di questo universo spi- 
rituale, ha fede nella immortalità delP anima, .cf^d^ alla 
caduta dell' uomo, e. spera nella rigenerazione ijatyffa del- 
la vita in uno stato di pace e di .perpetuo; qfpipr?. ;;i! . ( 

Questi sono i canoni religiosi fondamentali della 
grande opera! di Dante. ' ' ' ' , 

Egli non . è sempre conscio del significato o del va- 
lore di tutte le concezioni* poetiche, eh' egli svolse con- 

Puccinotti nelle sue lezioni sulle Malattie Mentali, cioè che anche nel 
piccolo mondo dell 9 umano organismo sia adunque , questa jnateria 
eterea, che più direttamente deve' essere modificata dalla luce, pro- 
ducendo r etere nerveo, che già il Bufalini designò più espressa- 
mente sotto il nome di flutdo-nerveo, e riguardò , quale produttore di 
tutti i fenomeni della vita psichica. Poi ripensàiiAo a ciò che il Po- 
letti scriveva, cioè che la elettricità nervosa è un .elemento, che in 
modo incognito viene somministrato ai nervi del sangue arterioso; 
e all'altra proposizione del Darwin, che per mezzo del cervello si 
separi dal sangue un fluido ancora più sottile dell' aura elettrica, 
il quale flùido valga appunto a produrre nella v#a e moto e sensa- 
zioni; perchè dissi dinanzi alla' osservazione dei fatti intimi, che 
fanno conoscere il grande principio d'individualità,' principio larga- 
mente confermato dalla esperienza della storia; perchè dissi, di- 
nanzi alle credenze di tutti i popoli dell'antichità, le quali furono 
confermate dal grande genio di Pitagora, di {Piatane • e «Eh Plotino; 
perchè non potrò esporre la mia opinione, fatte usa ipptesi>sal prin*. 
cipio informatore della vita psichica^ deson w flo l a» da ' quella chet 
fisici illustri al grande intento dalla scoperta del veto ifeaera Beli* > 
vita fisica, e nelle relazioni di questa eolia vita psichica K 

£ considerando poi che già Alberto Magno ebbe a dine ente far 
Materia è l* etemenlo che la forma timitunèéj l*éiénri4ua' de¥ermè*pi< eòi 
che S. Toma sa chiama materia tignata*, e più' chiaramente «sfiréese! 
in qualfo parole .* Hate anima eommeiuumta estJnnc corpori^t non tNfc 
ia. mi accorai ohe la teologia cattolica è tu ti' altro. ' ohe alièna dai» 
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servando par tempre i canoni, suesposti^ poncho e^li non 
potè ripiegarsi a meditare sulle sue i magi nano ili, «seta* 
dogli mancata la vita a questo grave lavoro. Perciò gli 
uomini' ' che nel suo secolo ' e nei succésivi' presero in eaa> 
me questo sacro poema, ■ j '■».«■•.'• : 

Al quale, ha, posto malto e cielo e terra, . . , 
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suppliremo al difettò .cui loro studii particolari-, o éòll'ap* 
pHcaziàne varia della scienza dé>> tempi passatile con 
quella de 1 tempi ia cui vissero. Senonchà' la^'' maggior* 
parte di questi studiosi ritennero ^ 

concetti moderni. .E <|f afccto tessi che <S. Basilio, e lo stesso! tìJ Ti>-i 
mago diaspro, che, poiché 4 ger,U meoiio cfc Pami^rfia mtfq ajtpo/fp^ 
è contro natura che le anime sieno senza corpo.; io j\e trassi la logica 
conseguenza: che le anime ad inique naturai ittenté'Òo'veatoo rivestire 
perpetuamente di corpi novelli. È quando fesai ptfre i* ftTèntead:> 
che r attipta coi, corpo fimi? tifi (Mlfoifufantiqlfi , <jhe A l'uqipe^ e, pjie;,$l§ed 
anima non è. il motore, io mi accorsi, che questo concetto npji muo- 
veva da altro fatto', che questo: cioè che 1 anima, per 'mezzo del" 
1* abitudine, ha tanta forza nella Vita psichica e nelle stie tèffiazlon? 
colla vita fisiologica, che tutti i «noi atti, 'come ostórvaw'iljltaidftlfajy 
diventano irreflessi* E questa irreflessione, è niù.perfe,tt^ l della;rifles- 
sione stessa, poiché in questa può essere, uno sforzo r pertutbatoro 
di quegli atti, che dall'uomo si vogliono compiere; in quella a ca-' 
gione della lunga abitudine, mssoa ógni sfarzose qtribdi ogài $ttr^ 
turbamento. Da che si Tede c^o.B.^romas^^hbojun intujtajd^qUe^a, 
perfezione, che la esperienza e lo studio dei secoli daranno air uo- 
mo, esperienza e studio che mostrano vefÀ la 1 sentenza di Galeno, 1 
cioè the Puntola fatatrkente inclina al bene ed ài *U»le, perone il bentos 
e il mate nello studio e nella; esperienza* tendono atfy lieta ,*$&*«** 
cioè allo stato felice dell 9 uomo nella società civile. E senza il male, 
come dissero appunto 8. Tomaéo ed Heghél, non avrebbe potuto 
eiseve il gran bene délk società di Vile, ••••«•'/ •' "'■'■'['■' 

. Così di'p4mnero.ìa#eirsiero>lja «ja^leopioa Inori 42 sinfonia* 
mento nel fatto immanente della civiltà, e nella tendenza che ci f* 
credere, malgrado tante idee preconcette od, astratte', èssere queste 
tèrra fine data al ttfttfc - ... 
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ne molti di quegli clementi fantastici, che il poeta accolse 
nel suo libro, seguendo i varii movimenti del suo alto 
ingegno. Così avvenne che la Divina Comedia conservò, 
malgrado i molteplici studii queir enigmatico e quel mi- 
sterioso, che portava dalla sua origine. 

Tra i commentatori, quegli che meglio degli altri si 
studiò a riparare a queste imperfezioni, fu Gabriele Ros- 
setti. Il suo commento analitico intende a tórre in gran 
parte quel fantastico, che è sempre proprio di un'opera 
poetica. Ma il Rossetti conserva troppo spesso nella sua 
integrità tutto il linguaggio mistico del poema. Non sa, o 
non osa ridurlo al semplice linguaggio della ragione. Men- 
tre dichiara che tutta Y allegoria del poema si risolve in* 
questa terra, e negli uomini che vivono in essa in società 
civile, egli la dimentica troppo spesso, per ragionare di. 
cielo e di paradiso. Forse egli fa cosi in omaggio al 
bello poetico, e per non istancare i suoi lettori colla mo- 
notonia di continue razionali spiegazioni, credendo che 
debbano bastare gli esempii che egli dà ad ogni tratto 
nella sua esposizione. Ma a me pare, che questo metodo 
cosi incongruo non giovi nello studio del vero, al qfuale 
deve, intendere, oramai chi si applica a pensare sulla Di-, 
vina Comedia. Meglio è dunque accettare semplicemente, 
quei canoni fondamentali di fede religiosa, sui quali il 
poeta fondò il suo triplice regno, e adoprarsi a jdanjie 
quella spiegazione razionale che è possibile, per non di* 
scostarci dalla terra e dagli uomini in mezzo ai quali vivia- 
mo. Cosi forse si sfronderà gran parte del bello poetico,. m& 
sarà aperta la via per giungere grado a grado a quel . 
vero, che è appunto, come dice Platone, il bello -stesso 
in tutto il suo splendore. 

Cominciamo dal primo dei tre regni immaginati dal 
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poeta. È X Inferno oil Regno dei morti?, Di che .* al- 
legoria V Inferno o il Regno dei morti &, È allegoria dek 
la terra, come già Dante stesso disse nella., sua. lettera, 
dedicatoria a Can Grande: Poeta agit de inferno isto 
in quo, peregrinando ut viàtores, moereri W demoereri 
possumus. ; .y 

Dante viaggia in questa terra, e il sup viaggio ^^ 
è della, mente soltanto, come dice, il padre Lprnb^rdi T 
ma è un viaggio reale, eh' egli fa col sangue .suo.e K pol^ 
le $ue giunture, in tante città, cosi d' Italia, com3 ,d' aj* 
tri paesi, dove fra i pubblici negozii j. nelle corti jlei Pppn^ 
cipi, nelle case de' privati riconosce {morti*, cioè.i VmItì 
vagi, com'egli stesso ebbe a dire, wl J2pnpito t ; Veva^ 
mente morto il malvagio uomo $ir si, pufa Vivere, 
neW uomo è ragione usare: dunque ^e U viver p è J f^ 
sere dell 3 uomo, cioè la ragione, così da questo uso pqry, 
tire, è partire da essere, e così esser morto % , E non.si t 
parte dall' uso di ragione, chi non ragiona il fine della 
sua vita ? 

Dante riconosce e ragiona il fine della su^ vita, ed 
è appunto perciò che egli detta il poema, e cosi comin- 
eia : ■ ' ...•..• 






NqI messo del cammin di poste* .vita, > 

dove in quel nostra ptyrale, scorgesi che nel riQp^ogc^frpj 
e ragionare il fine della sua vita, riconosce e, ragiona il 
fine della vita di tutti i suoi simili (1). 

. • « . -, , 

(1> Potrai giovarmi di altri argomenti* pec provare *bp Danto ri-» 
COD08QO e ragiona il Une della vita de' «noi wmiU,ed & il kafcditarfe 
della verità e <tel la giustizia, coma già dJBsq egli *$et*0 aeJla ww^ 
lettera all' amico fiorentino. Senonc^è* facendo ,je più ohe jtttro ita. 
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li mèzzo del cammino dèlia vìib 6 la et x à Idi 1 'trenta- 
cinque anni, nella quale, come e^li stesso dice nel Con- 
tifo, « gli uomini sono perfettamente naturati.' * 

Mi ritrovai per ma selva oscura, .... 

Se la terra è il luogo dove viaggia il poeta, ed egli non 
parla ancora di città, ma di selva, dove gli uomini non 
vivono in vita civile, che cosa jiotrà rhaf essére la sélva, 
se nòn v P allegoria di \zna primitiva condizione deV uòmo, 
quando essoViveà errando quasi in* uno stato ferino? 
Nella età adunque di trentacinque anni, fl' $oeta Vede 
nella àua imaginazione questa 1 àelva. Ma egli riconosce 
il Creator di questo 1 universo spirituale, e nel Creatore 
vede la fonte di tutte le ' perfezioni. Perciò la prima ani- 
ma umana dòveV essere creata perfetta, è lo fetato ferino 
a cui T uòmo si rìdusse, non potei avere' altra cagióne 

che la libertà della volontà, 

* * ». 

• •• » . • .<«,• • 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza •. * 
Fesse creando, ed alla sua bontate 
' Più conformato, e quel cVei più apprezza.' 



« i 



. i. 



Ma come mai la prima fra le umane perfezioni potea 
produrre una condizione tanto infelice ali 9 uomo ? La li- 
bertà della volontà è propria dell 1 ànima ftmàha, ma l'a- 
nima vive in un corpo, ed in questo è il difetto, come 
Dante stesso dice nel Convitò: Dovemo vituperare la 
mala disposizione della materia, ohd' esso corpo è fatto. 



commento psicologico, ed analizzando la parola in sé stessa col se- 
guire o il processo recondita} del pensiero, o la immediata rivela- 
zione di uri sentimento, ho 1 creduto bette, anche per la brevità im- 
postami dai Saggi che presento, restringermi solo nella spiegazione 
alia semplice ragione suesposta. 
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che fu t pvjn$ipiq del pectfqtQ. della m(ura< Dunque, se- 
conda questa , dpttipflft, jX\ peccato , ^ , della natura, ed èf 

%urf*p$ccatp,s-?iW: 1? *ftttgiww ebraica-, e la cattolica chiar. 
mangi il \peqc&tQ \ t qrigjjpafa , ( : / 

Così ; Da?te, ayenflo 4etto eli' egli era nel cammino, 
noi* ,4e}la .^Wj^tói to* della vita nostra, e avendo imar 
giuato ; ritrovarsi i^lla selva op^ra, viene inconsciamente 
a dire, essere, egli, ^ primo uomo. $ sebbene ip questi 
due versi non si vegga, cerano ad una. vita lieta, che fosse 
statev prima, è adex^piutp a qiò in unafyro canto 49U' Iu- 
fejrfloi^pve.ii ppet^, 4^. * Brufolo .Latini- . . . 



•". ! 



Lkggù di ' sopra ih là vita beténa, 

Risposi io lai, mi smarii in una valle, 

AVanK chfe l'età mia fosse piena.- • 



* * 



dove quelle parole in là vitto serena, "poste a» riscontro 
dello smarrimento cJLélla valle; e tenuto contò del passo 
suesposto del Convito? non possono evidentemente avere 
altro significato, ohe* di una vita lieta prima del peccato 
della natura. 

Cosi pure, quanto all'avere detto inconsciamente es- 
sere egli il primo uomo, v' hanno alcuni passi nel poe- 
ma, nei quali volendo pure nel senso letterale intendere 
altrimenti, rivela nel più semplice significato delle parole 
essere egli appunto Adamo. Ai canto IX del Purgatorio : 

Quand'ioi.ohe meco area di quel di Adamo, 

cioè, che di Adamo avea la parte immortale. 

E al canto XI del Purgatorio stesso, quando Vii> 
gilio dice: 

■ : Che questi che vien meco per l' incarco 
1 Della i carne di Adamo* onde si veste, 
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dòve la parola incarco, neìV etimologico suo significato, 
mirabiltiaente ritrae il cumulo dei mali, che, a cagione 
dèi peccato dtella natura, dovea pur sempre in sé stessa 
rivelare Y anima del primo uomo. Ma più singolarmente 
aticorà egli rivela sé essere Adamo redivivo nel canto 
XXVI del Paradiso, dove imaginando ritrovare V anima 
di Adamo, involontario quasi si accusa. Ed è in questo 
plinto forse, dove Y inconscio dello spirito umano meglio 
traspare all' occhio dell' osservatore. 

J Noti posso fare a tìaeno di riportare qui tutti i versi 
che hanno riguardo alla imaginazione poetica dell' Ali- 
ghieri, che trova in Paradiso V anima del primo uomo : 

. • Dentro da que'rai 

Vagheggia il suo fattor l'anima prima, 
'.'),,.< Ohe la prima virtù creasse mai* 

r i ' Come la. fronda, che flette la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
' r Per la propria virtù ohe la sublima ; 

r Feo 1 io in tanto, in quanto ella diceva, 

Stupendo: e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare ond' io ardeva. 

E cominciai: pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti; o padre antico 
<. A, cui ciascuna sposa è figlia e nuro; 

Devoto quanto posso a te supplico, 
Perchè mi parli. Tu vedi mia voglia; 
£', per udirti tosto, non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia, 
Sì, che T affètto convien che ri paia 
Per lo seguir che face in lui la invoglia; 
E eimilmtnte l' anima prunaia 
.. v . . Wi facea trasparer per la. coverta, • 

• Qùarit' ella a compiacermi venia gaia. 

Si noti la, bellezza . della similitudine, che pare vera- 
mente prodotta, da una interna co rimozione e da confuse 
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rimembranze. E si noti quel stupendo, e quel mi rifece 
sicuro, e quel desio di parlare ond' io ardeva ; cose 
tutte che dimostrano, come il poeta fosse occupato da un 
profondo sentimento, del quale allora eh 9 egli scrivea non 
pensava a darsi ragione. Ma si fermi sopratutto l'attenzione 
sulle due ultime terzino, nelle quali e la similitudine del 
drappo, di cui si copre un animale, e il dire che V af- 
fetto convien che si paja, pòste a riscontro delle altre 
cose che sopra si notarono, fanno intravedere come ak 
frettante, relazióni fra la imaginazione dell 9 anima, oh 9 égli 
trova 'in Paradiso, e il sentimento, di cui si vede essere 
inconsciamente compreso. E il dire P animo, primaia 

Hi ffcota traèparer per la coverta, 

non suona forse quanto dire : P anima che fu del pri- 
mo uomo in me si riconoscea dare conformazione al 
corpo mio ? So bene che questa spiegazione non può darsi, 
a cagione del contesto logico delle precedenti terzine. Ma 
a me basta rilevare la oscurità del linguaggio e P ambi- 
guità delle frasi del poeta, che possono dar luogo anche 
ad una interpretazione illogica. r Quella oscurità e quel- 
P ambiguità fanno fede che, suo malgrado, egli era da 
moti interni dell' animo portato a fare rivelazioni, delle 
quali non avea, né potea avere una chiara coscienza, in- 
tento com'era a seguire spontaneo i movimenti varii del 
suo alto ingegno. 

Che la diritta via era smarrita 

La diritto via non è già allegoria del primitivo stato 
d' innocenza e di felicità ; imperciocché P uomo non ritor- 
na semplicemente alla innocenza e felicità primitiva, ma 
errando nella selva della terra, tende ad uno stato civile, 
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il quale nella sua perfezione in sé ritragga e la inno* 
censa e la felicità primitiva, e insieme arti nuove e di* 
lettevolissime, che sono appunto proprie della vita civile. 
Ora questa diritta via ò smarrita, perchè manca la di- 
vina luce del Creatore. Quando' il poeta giutaga al piò 
del colle e lo. vegga illuminato, dal. sole, allora egli l'avrà 
ritrovata. E un pensiero questo del poeta, che ha riguardo 
*• ^rirai orrori della terra dopo la colpa, quando l'idea 
dbl Sommo Bène non identificavasi ancora ali 9 idea di un 
perfetto ordine, èivile per la inesperienza di tutti gli effetti 
partati dalla ; colpa!, 

Ahi quanto, a dir qual era, è cosa dura 
Questa. £efr 9 selvaggia ad. appra « forte, 
Che nel pensier rinnova la paura! 

? r ,$i noti quanto qifpsta termina manifesti r orrore pro- 
fywlo, 4^1 po,eia* incomparabile è il verso : . Che nel pen- 

l ' • ' ' ' Tanto é amara che poco è più morte: 

j : . JJaQiio : i, commentatori combattuto tra loro* sq l' amara 
$i , riferisca ^.lla • selva o alla paura o alla pensi di ifav^l-i 
Uorng. Il JUandi^o, il Vellutello, il Daniellp intendono con- 
g^ngfHftl,!' epiteto; di a^afa- ; alla solvale il Biagio Ji pure 
di$p ; iqh? # addie.ttivq amara qualijftca la selya . e. che il 
poeta, dopo aver detto Ahi quanto a dir e ce, ; a<bbia ag- 
giunto uno di quei traili rapidi e forti che, usati a tempo 
e luogo, più fanno che le Itinghe descrizioni. Il Poggiali 
^icq (fhe amara si riferisce allq pena -di fevellarne, e lo 
Spol^rj, spstieije doyersi riferire. a paura- A, me pare, che 
si, jie^ba riferire alla selva, e riferendosi alla selva^ si ri- 
tyròjff:? insieme J ^.alla pena di favellarne e al}a paura; 
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poiché infine è essa selva che nella sua amarezza fa cosa 
amara il favellarne, e fa amara la paura. In questo verso 
poi v'ha forse una reminiscenza di quel passo di Eze- 
chia : Recogitabo tibi omnes annos meqs in amaritudine 
animae meae, ed anche forse di quelF altro di Geremia : 
Scito, et vide quia malum et amarum est reliquisse te 
Dominum Deum tuum. 

Che poco è più morte, cioè che poco più è la pena 
del morire, come spiega lo Scolari. 

Ha per trattar del ben eh' f vi trovai, 

Dice il Campi che trattare riguarda molte relazioni 
del? uomo coli' uomo e colle cose, relazioni e di opere e 
di parole e di pensiero. Ond' è che questo verbo, accor- 
dato alla parola bene, indica appropriatamente il concetto 
di vita civile. Questo bene che il poeta ha trovato è ap- 
punto il consorzio civile. Il Krigar traduce : 

Doch ob des Heiles, das ich dort gefunden (1) 

ed è concetto cristiano, che il poeta non potea avere 
nella imaginazione della selva, perchè ancora non era ve- 
nuta in lui T altra imaginazione di quella Beatrice, che 
è opera di fede. 

Dirò delle altre cose eh' i' v' ho scorte. 

Il verbo scorgere, dice il Romani, indica d' ordina- 
rio veduta più sentita, più intelligente, per dir così, di 
vedere. Sicché, si pxiò dire, che nella mente del poeta 
questo verbo venne opportuno, perchè fosse richiamata 



(1) Ma a cagione della salufe che io vi ho trovato. 

2 
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r attenzione di chi medita sulla sua opera, a prepararsi 
a riconoscere qual bene fosse quello di cui tratta. 

r non so ben ridir com' i' v' entrai, 
Tant' era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Questo entrare nella selva ha un senso allegorico. 
Ond' è, che per seguire tutto P ordine della precedente 
interpretazione, bisogna interpretare in questo modo : 

Adamo non sa ridire come egli abbia peccato, ed 
apparecchiato così una lunga successione di mali. Quando 
egli abbandonò la via della innocenza, egli era pieno di 
sonno. Qui forse la parola sonno ha senso di sopore, cioè 
di quel sopore che segue alla ebbrezza, perocché questa 
fu cagione del peccato, come dice P anima di Adamo al 
canto XXVI del Paradiso : 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fa per sé la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. (1) 



Virgilio* 

Virgilio è allegoria del filosofo naturalista. Se io 
non credessi di fare qui, da una parte opera troppo lunga 
e dall' altra troppo precoce, per la mia deficienza nelle 

(1) Giovi qui notare che le tradizioni dei Cinesi, dei Persiani, 
degl'Indiani, dei Messicani e degli stessi Uroni, si accordano in 
molte parti al racconto biblico sulle cagioni del peccato di origine. 
Veggansi le testimonianze che reca iti proposito il Rohrbacher, nella 
sua Storia Universale della Chiesa, 
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scienze naturali, io spiegherei le ragioni, per le quali il 
poeta fece Virgilio allegoria del filosofo naturalista. E 
porrei la mia ipotesi sul? anima di Virgilio, come la posi 
sull'anima di Dante. Ma mancandomi studii ed esperienza 
per poter convalidare con forti argomenti la mia ipotesi, 
io mi scuso presso il lettore, a rischio pure delle sue 
gravi censure, citando quella terzina del poeta: 

Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna, 
Dee P uom chiuder le labbra quanto puote, 
Però che senza colpa fa vergogna. 

Non posso però fare a meno di rimettere i lettori 
filosofi naturalisti, se pure qualcuno di loro leggerà que- 
sti miei Saggi, alla beli' opera del Comparetti intorno a 
Virgilio Mago nel Medio Evo. Quella lettura potrà essere 
profittevole a chi intendesse supplire in qualche modo a 
quella mia deficienza nelle scienze naturali, che ho cre- 
duto mio dovere di confessare. 

Ora intorno a Virgilio, darò come saggio, la inter- 
pretazione di questi versi: 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

Quand' i' vidi costui nel gran deserto : 
Misererò di me gridai a Ini. 

Al poeta che ruinava in basso loco per la paura della 
Lupa, allegoria della Curia Romana, opportunamente si 
offre Virgilio, che ha la scienza delle cose naturali. Chi 
è destituito del soccorso di questa scienza, corre rischio 
di portare a ruina tutte le opere della civiltà, perocché 
gli accorgimenti e le coperte vie e la forza dei malvagi, 
tutto ciò è in potere della Curia Romana, per conservare 
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le tenebre della ignoranza nel mondo. Contro questo pe- 
ricolo è necessaria la scienza in tutta la sua luce e la 
sua potenza. Ed ecco Virgilio, il quale parea fioco per 
lungo silenzio. Ma devesi interpretare che parea, e non 
era fioco per lungo silenzio, ma piuttosto per avere molto 
parlato. La filosofia non ha potuto mai vincere la Curia 
Romana, malgrado le sue proteste, le sue invettive, e tutti 
i lumi naturali di cui si era giovata, per allontanare da 
lei i popoli ingannati, e chiamarli a quella mensa, nella 
quale a tutti può essere dispensato il cibo celeste della 
verità, che dalla ragione si discopre colla forza del volere, 
e colla fede nel Creatore. 

Il poeta dice quindi, che quando vide Virgilio nel 
gran deserto, chiese a lui gridando misericordia. Come 
venne Y idea nel poeta del gran deserto ? Forse che que- 
sta idea si annette alla spiaggia diserta, di cui ha par- 
lato innanzi? A me pare, che non v'abbia correlazione: 
Che cosa era dunque allora nella mente del poeta ? Era, 
a me pare, questo pensiero : V abbandono, nel quale trop- 
po spesso è lasciata la filosofia dai Governi, i quali cre- 
dono di poter meglio dirigere i popoli al buono ed al 
bello, secondando pregiudizii e superstizioni, o sorvolando 
sopra esse, come cosa innocua ; mentre non si accorgono 
che lo splendore del buono e del bello, non può essere 
senza lo splendore del vero. Quindi il poeta, che è ban- 
ditore delle verità e della giustizia, chiede aiuto al filo- 
sofo, e domanda tutti i lumi della sua scienza, per por- 
tare nel mondo il perfetto ordine politico e civile. 

Senonchè il filosofo è saggio, e riconosce che i lumi 
naturali non bastano, e però nel corso del suo viaggio 
farà accorto il poeta ad attenersi a Beatrice, che è opera di 
fede, senza la quale ogni perfezione è impossibile al mondo. 
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Beatrice. 

Io mi sono persuaso nella lettura e nello studio del 
Convito, che i critici riguardano come una continuazione 
della Vita Nuova, io mi sono persuaso che queir opera, 
se da una parte dimostra che il poeta avea passato la 
giovinezza e cominciava a filosofare ; dall' altra provi che 
la sua filosofia non avea potuto sciòrsi da quel profondo 
sentimento, che Beatrice avea destato nel suo cuore. Nel 
tempo stesso ho giudicato, che questo sentimento,' di ma- 
no in mano che procedono i suoi studii, e sopra essi egli 
ripiegasi a meditare, si trasmuti in una idealità, alla 
quale Beatrice non risponde più, come parea rispondere 
nella Vita Nuova. Beatrice ne 1 concetti del poeta è, e 
non è la donna, eh' egli ha veduto ed amato in questa 
terra. Se Laura sussurrò air orecchio del Petrarca : Non 
son colei che credi, parole che diedero ai critici materia 
di giudizii meno che giusti sulla onestà del poeta, que- 
ste parole paiono ispirate a Dante da Beatrice, di mano 
in mano eh' egli avanza nella contemplazione delle verità 
eterne « Io non sono quella Beatrice ideale » pare che 
gli dica « che tu cerchi nelle tue speculazioni. Io sono 
colei che tu hai amato in Firenze e che cantasti nella 
Vita Nuova. Quella che tu cerchi è siffatta, che né tu, 
né altri vide mai viva e reale nella terra. » E pensate, 
che quando nel Convito parlando della Filosofia, egli 
scrive : E imaginava lei fatta come una donna gen- 
tile : e non la potea imaginarè in atto alcuno, se non 
misericordioso, perchè sì volentieri lo senso di vero 
l 9 ammirava, che appena lo potea volgere da quella, si 
vede che inconsciamente egli allude alla figlia di Folco 
Portinari. Ma le parole aggiunte subito appresso : E da 
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questo imaginare cominciai ad andare là, ov' ella si 
dimostrava veracemente, cioè nelle scuole dei religiosi, 
e alle disputazioni dei filosofanti ; sicché in picciol tem- 
po, forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della 
sua dolcezza, che il suo amore cacciava e distruggeva 
ogni altro pensiero. Queste parole, dico, non mostrano 
forse che il poeta,, inteso alla meditazione, la quale, come 
dice egli stesso, è operazione più piena di luce spiri* 
tuale, che altra cosa che quaggiù sia, intuisce, giovan- 
dosi della memoria che ha della reale Beatrice, un' altra 
donna, eh' egli imagina avere studiato ed appreso tutti 
gli arcani della scienza ? È una donna ideale, che ha so- 
miglianza con Beatrice, ma non è Beatrice, non è la fi- 
glia di Folco Portinaro Beatrice ecclissa neir oblìo di- 
nanzi a lei. Una seconda Beatrice succede alla prima, 
alla Beatrice umana succede la divina, la Donna, come 
egli dice più innanzi, Figlia d 9 Iddio, Regina di tut- 
to, nobilissima e felicissima Filosofia. La quale parola 
Filosofia, seguendo il processo recondito dei ragionamenti 
e dei pensieri di Dante è allegorica, come sono al con- 
trario di senso positivo le parole donna, figlia, regina 
nobilissima e felicissima. 

. Che se, per dimostrarmi che io ho torto a distin- 
guere due Beatrici nella imaginazione del poeta, mi si 
ponesse innanzi quel passo della Vita Nuova, nel quale 
dice che nel punto, in cui vide Beatrice, lo spirito della 
vita disse tremando dalla camera del cuore : Ecce Deus 
fortior me, qui veniens dominabiiur mihi. Lo spirito ani- 
male, dice meravigliando agli spiriti del viso : Apparuit 
jam beatitudo veslra. Lo spirito naturale grida pian- 
gendo : Heu miser ! Quia frequenter impedilus ero dein- 
ceps. Io risponderei : che appunto questi sensi mistici 
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di un Dio più forte che verrà a dominarlo, di una bea- 
titudine che gli apparve, e dei lamenti che muove per 
gl'impedimenti che proverà a raggiungerla, fanno testi- 
monianza, che Beatrice non era la donna che ispirava il 
meraviglioso suo canto, ma era come una guida celeste, 
che lo innalzava alla contemplazione d' Iddio, nella luce 
del quale intuiva quella seconda Beatrice, non mai veduta 
sulla terra. 

Ma chi adunque è questa seconda Beatrice che il 
poeta inconscio rivela nel suo poema? Se non è, e non 
fti una cosa reale, sarà essa una cosa reale per F avve- 
nire? Io credo che sarebbe temerità o presunzione dare 
un giudizio in proposito, senza una larga preparazione di 
studii teologici. Ma se la luce della critica può pure pene- 
trare in un' opera letteraria, non deve parere strano dire : 
che la seconda Beatrice di Dante è veramente una mistifica- 
zione della Beatrice reale, che fu da lui amata, e di tutti 
gli studii teologici e delle Sacre Scritture, ai quali il poeta 
si diede dopo la morte di lei. Ma questo giudizio che può 
parere giusto in sé stesso, non ispiega ancora né la ra- 
gione di una mistificazione, in cui tutti i varii elementi 
mostrano un ordine così perfetto, né spiega il sospiro 
delle generazioni dei poeti è dei filosofi, che indarno sem- 
pre vagheggiarono nella realtà questo ideale, né giustifica 
la scienza teologica delle varie religioni, che è pure ira 
i più nobili studii del? umano intelletto. Né io intendo di 
dare, come già dissi una spiegazione. Intendo solo ri- 
chiamare intorno a questo argomento F attenzione concor 
de dei critici, dei filosofi é dei teologi (1). 

(I) Questa seconda Beatrice di Dante è certamente sinlboleg- 
giata nella Donna gentile che duro giudizio lastù frange. Dante nel Con* 
Vito dice ohe per Donna gentile s' intende la nobil anima d* ingegno^ e 
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Ciò posto, veniamo alla spiegazione della Beatrice 
reale, cioè di colei che fu figlia di Folco Portinari. 

Dante, impedito nella diserta piaggia, imagina che 
Beatrice chiami Virgilio, perchè muova 

.... e con la sua parola ornata, 
E con ciò che ha mestieri al suo campare, 

lo aiuti sì, eh' ella ne abbia consolazione. E quindi sog- 
giunge : 

I 1 son Beatrice, che ti faccio andare : 
Vegno di loco, ove tornar disio : 
Amor mi mosse che mi fa parlare. 

libera nella sua propria podestà che è la Ragione. Ed al Rossetti pare 
che debba essere un 1 allegoria di cosa, che debba ricercarsi fra noi, 
ed in noi stessi sulla terra. £ giustamente osserva che tutto il poe- 
ma prende mossa da questa Donna gentile, la quale, come chiaramente 
si vede nel secondo canto dell 7 Inferno, è diversa dalia figlia di Fol- 
co Portinari. È questo il punto, nel quale la esperienza dei secoli e 
gli studii dovrebbero chiedere ajuto alla fede dei semplici, ai quali 
una preghiera alla Vergine è pace e conforto, ma inesplicabile riu- 
scirebbe quel verso dell 1 Alighieri : 

Termine fisso d' eterno consiglio, ~ 

e sul quale i profani non degnerebbero forse di fermare la loro 
attenzione. 

È degno anche di osservazione come nella mente del poeta, Vir- 
gilio, la Donna gentile, e Beatrice in Paradiso rispondano ad uno 
stesso fine, cioè alla salate e beatitudine del poeta. Ond'è che si 
potrebbe veramente dire che sono tre elementi fantastici, ed una 
stessa idea, cioè l' anima che guida alla salute la umanità perduta 
a cagione del peccato della natura. Questo è un concetto ragionale 
e mistico insieme, che però risponde mirabilmente al concetto teo- 
logico di Gesù Cristo Salvatore del mondo. 

Ed ora veggasi ciò che io scrissi sull'allegoria di Virgilio, e si 
ripensi alla cagione, per la quale mi ritengo di dare svolgimento u 
tutte le mie idee. 
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I critici non potranno disconoscere la bellezza di questi 
versi, come procedano esultanti, e rivelino quindi nell'a- 
nima del poeta giocondità e letizia, scevre da ogni om- 
bra di perturbamento. Ora com' è mai, che questa ima- 
ginazione di un accordo tra Beatrice e Virgilio fa vibrare 
si dolcemente 1' anima del poeta ? Oh ! mi si dirà : Vir- 
gilio era il suo maestro e il suo autore, Beatrice la donna 
amata. Imaginarli in buon accordo tra loro, e di più 
perchè a lui sieno di aiuto, non potea produrre altro che 
una esultazione nelT animo suo. Sta bene. Ma non biso- 
gna dimenticare che il poema tende ad un fine, il qual 
fine è il vero, e che questo vero deve essere il frutto di 
studii e di meditazioni. E chiaro quindi che una spiega- 
zione cosi semplice non risponde alla ragione del poema. 
Poiché, se è vero che questi primi canti sono giovanili^ 
è vero anche d' altra parte che tutto il poema risponde, 
o a queir ordine perfetto, che era nella mente del poeta, 
o a quello che molti studiosi cercarono di portarvi o colla 
erudizione, o col desumere le proprie idee dal testo del 
poema. E d' altra parte, quale critico potrà negare che 
la bellezza e V armonia poetica non traggano gran parte 
della loro ragione dai fatti stessi che si trattano, piutto- 
sto che da quei sentimenti accessorii che ai fatti vanno 
congiunti? Ora i fatti, muovano pure da una imagina- 
zione, sono della più alta importanza, perocché in essi si 
contempla la prima ed ultima ragione di tutte le vicende 
di questo universo. 

Ed ora ecco quali idee ho desunto da questa terzina, 
dopo aver letto ciò che ne dissero i commentatori, e dopo 
uno studio accurato che io feci del Convito e delle altre 
opere di Dante. 

A me parve che quella giocondità e letizia, scevre 
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di ogni perturbamento, quella esultanza rivelate nella ter- 
zina facciano fede di una rimembranza del poeta, che, 
come abbiamo posto, è allegoria di Adamo. Inconscio egli, 
sotto le forme dèlia figlia di Folco Portinaro che a Fi- 
renze potea ' vedere ogni giorno, intravede P anima che fu 
già nel bellissimo corpo di Eva. E il ti faccio andare è 
allegoria di quella ispirazione che deve muovere Virgilio 
filosofo naturalista al soccorso di Dante, e il vegno di 
loco accenna alla ricordanza del paradiso terrestre, e 
P ove tornar desio, non vuole significare che il sospiro 
di vedere conformata a modo del paradiso tutta la terra, 
ciò che già dal poeta nel Convito venne significato con 
quelle parole : Che fine della cvrculazione è redire ad 
un medesimo punto, e che la Genesi, secondo che io 
credo, esprimeva in quelle parole : In sudore vultus tui 
vesceris pane, donec revertaris in terram, de qua sump- 
tus es, cioè in quella terra lieta e gioconda, nella quale 
innocente e felice hai vissuto. 

E a confermare la mia opinione, cioè che P anima 
di Beatrice fosse P anima stessa di Eva, io mi gioverò 
di un' altra terzina, è la commenterò con quei criterii che 
Dante stesso pose nel Convito. La terzina è questa : 

donna di virtù, solo per cui 
L'umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel, eh 9 ha minori i cerchi sui. 

1/ Alighieri dice nel Convito al Trattato I, e. 5 : che 
ciascuna cosa è virtuosa in sua natura, che fa quello 
a che ella è ordinata. Ora con questo criterio dell' Ali- 
ghieri stesso non deve parere già arbitraria questa inter- 
pretazione : donna che fosti da Dio creata a dare vita 



— 31 — 

alla specie umana, la quale vince in dignità ogni cosa 
contenuta sotto la luna. 

È inutile già di dire, che io non intendo di attri- 
buire a Dante la intenzione consapevole di questo con- 
cetto. Voglio solamente mostrare che il poeta, o prima 
nel testo del poema, o poi nel Convito, o piuttosto in- 
sieme nel? uno e nelF altro era portato dall' animo suo a 
preparare elementi di una interpretazione conforme a quella 
che io ho voluto presentare al lettore. Il poeta, si noti 
bene, ha detto virtuosa in sua natura, non in sua gra- 
zia, e nel Convito infatti tutti gli esempii che porta di 
cose virtuose in loro natura, riguardano disposizioni na- 
turali. Ivi non si ragiona di grazia, ogni idea teologica 
è esclusa. E poi chi è che parla in quella terzina? È 
Virgilio, è il filosofo naturalista, sulle labbra del quale 
male a proposito sarebbe stato un ragionamento mistico, 
un* allusione quale fosse o alla teologia o (se un simile 
linguaggio non è eretico) a una Donna incarnazione reale 
di Dio. 

Aggiungerò ora la interpretazione di alcuni versi, 
che hanno riguardo ali 9 anima di Beatrice, e che saranno 
un altro esempio della teoria psicologica preposta a que- 
sti Saggi. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse : Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

Lucia, nimica di ciascun crudele, 
Si mosse, e venne al loco dov' i 1 era, 
Che mi sedea con l' antica Rachele. 

Questa. È la Donna gentile nel cielo, che io credo 
essere appunto la seconda Beatrice, e intorno alla quale, 
ho già toccato innanzi. 
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Lucia. Chi è Lucia? Dicono i commentatori è la 
Carità Illuminante. Noi realizziamo sul fondamento psico- 
logico già proposto, e diciamo : Lucia essere la martire 
cristiana di Siracusa, scelta dal poeta, come rappresen- 
tante appunto della fede cristiana. Che se ci fermiamo a 
quelle parole : Ora abbisogna il tuo fedele di te, pos- 
siamo dire che il poeta inconscio rivelava, avendo nella 
mente il concetto coniugale, come nel corso corporeo della 
vita mortale di Lucia, forse V anima stessa che fu di Eva, 
eh' ebbe a fedele compagno Adamo. Così Eva, Lucia, Bear 
trice sono Y anima stessa. Eva ' è una ricordanza lieta e 
gioconda della età innocente. Lucia in tempi immaturi alla 
scienza è una eroina della fede cristiana. Beatrice in tem- 
pi maturi alla scienza è donna ispiratrice di canti, e mo- 
deratrice di studii profondi. 

Lucia nimica ecc. Lucia è seguace della dottrina 
evangelica, e soffre il martirio. Ma, a somiglianza del 
Maestro, è tutta pietà, e non può essere amica degli uomini 
crudeli. 

Si mosse e venne al loco ecc. In tempi maturi alla 
scienza, Dante coordina le idee religiose alla scienza, e 
perciò la ispirazione non è semplicemente una ricordanza 
chiara e precisa dei tempi eroici del Cristianesimo, ma 
una languida reminiscenza di quei tempi, e insieme una 
rimembranza poetica della primitiva innocenza, rimem- 
branza che si chiude in quelle parole e venne al loco, 
che è una ripetizione di quel vegno di loco, intorno al 
quale abbiamo prima ragionato. 

Che mi sedea con ecc. Chi è Rachele ? E la vita 
contemplativa, dicono i commentatori. Realizziamo sul 
fondamento psicologico già proposto. Rachele è la figlia 
di Labano, la moglie di Giacobbe, ed è scelta dal poeta 
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come rappresentante della fede d' Israele. Ora pensiamo 
alla frase che mi sedea con ecc. Dante al canto V del 
Purgatorio, facendo parlare JacopQ Del Cassero, gli fa 
dire: 

.... ma gli profondi fori 
Ondo uscì il sangue, in sai quale io sedea, 

e dai commentatori si spiega : il sangue nel quale io, 
che ora sono spirito ed ombra avea sede. Ciò posto, si 
ponga a riscontro la frase sedea con colla frase sedea 
in sul, e si faccia comune ali 9 una e air .altra frase l'idea 
del sangue, nel canto V del Purgatorio espressa e in 
questo secondo taciuta, perchè il poeta parla veramente 
non del corpo, ma dell' anima. Ed è con questo concetto 
che la improprietà della preposizione con può trovare 
giustificazione, poiché quella preposizione sarebbe stata 
inconsciamente adoperata dal poeta per alludere appunto 
ad un' anima stessa e a due corsi di vita corporea. Ciò 
posto ecco la mia interpretazione: 

Io Beatrice, colla medesima anima che già sedea nel 
sangue, che circolò nel corpo di Rachele, durante il corso 
della sua vita mortale, onde la mia anima, rispetto al 
tempo che passò è nuova, e quella che io ebbi quando 
mi chiamava Rachele è antica; io Beatrice ascoltai ciò 
che la eroica anima mia sentiva, quando sedea nel san- 
gue, che sparsi per la fede cristiana, allora che in Sira- 
cusa mi chiamava Lucia. E ascoltando la eroica virtù, 
che allora io ebbi, inconscia Y appropriai al presente, per 
giovare a quegli che tanto mi ama, e medita sui vizii 
della terra. 
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11 Veltro. 

Molti son gli animali a cui s' ammoglia, 
E più saranno ancora, infin che 1 Veltro 
Verrà ; che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra nò peltro, 
Ha sapienza ed amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di quel!' umile Italia fia salute, 
Per cui morio la vergine Cammilla, 
Eurialo e Riso e Turno di ferute : 

Questi la caccerà per ogni villa, 
Fin che l' avrà rimessa nelT Inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Intorno a questi versi, che hanno riguardo al Veltro, 
io farò una duplice esposizione, storico-critica e ideale. 

ESPOSIZIONE STORICO-CRITICA. 

Osserva Gabriele Rossetti, che la genesi di questa 
semplice imagine poetica della Lupa, che dovrà essere 
fatta morire di doglia dal Veltro sta tutta nella storia. 
Lotario Wolfi che tradotto in italiano suona appunto 
Lupo, fu quell'imperatore germanico, pel quale si svi- 
luppò il germe funesto del Guelfismo, così in Germania, 
come in Italia. Fra quanti imperatori furono nell'Evo 
Medio, nessuno forse più di Lotario fu sollecito del bene 
della Chiesa Romana, nelT interesse della sua famiglia. 
Fu sotto questo imperatore, che la libertà delle elezioni 
ecclesiastiche fu rassicurata alla Chiesa, ed anche nella 
stessa Germania la investitura per lo scettro dovea essere 
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fatta dopo la consacrazione. Fu sotto questo imperatore 
che si prepararono coli' opra indefessa di S. Bernardo 
quelle relazioni fra la Chiesa e lo Stato, contro le quali 
indarno lottarono il pensiero di Abelardo e P opra del- 
l' infelice Arnaldo. Papa e Imperatore oramai doveano 
inimicarsi non per altro, che per essere poi più fidi amici 
e porre impedimento alla libertà del pensiero, e conser- 
vare i popoli in un' abbietta schiavitù, arricchendo insie- 
me ai loro amici sul sudore e sulle lagrime delle misere 
plebi. Di qua la Curia romana, nella quale nutrivansi tutti 
gP interessi e gli odii e tutte le ire dei Guelfi, ai quali 
piaceva la impostura della libertà, e non la libertà vera, 
che dal rispetto alle leggi trae la sua forza; di qua la 
Curia romana fu dal poeta raffigurata nella Lupa. E poi- 
ché il cane a questa è naturalmente nemico, nel Veltro 
fu figurato con fortunata appropriazione del nome, quel 
Can Grande signor di Verona, eh' era la speranza di 
tutti i ghibellini d' Italia. 

Questo principe ad un coraggio, al quale mai non 
venne meno, aggiungeva le doti più rare. Fermo nei prin- 
cipe, franco nel parlare, fedele sempre alle promesse. Era 
P idolo dei soldati e P amore dei popoli, che vinceva colle 
armi. Il Petrarca lo chiama la colonna e il rifugio di 
tutti gli afflitti. Egli fu il primo fra' principi lombardi a 
proteggere le arti e le scienze. 

Dante nel 1308 lo vide giovinetto a diecisette anni, 
socio nel principato alP infermo fratello Alboino, e fino 
d' allora pensò, eh' egli avrebbe potuto essere la salute 
de' Ghibellini d' Italia. Onde nel canto decimosettimo del 
Paradiso, coordinando P imaginato poetico viaggio del 
1300 colla giovinetta età di nove anni, che allora avea 
Cane, fa di lui questo splendido elogio: 
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Con lui vedrai colai ohe impresso fue, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Che notabili fien l'opero sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte, 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Ma, pria che il Guasco V alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute, 
In non curar d' argento, né d' affanni. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora si, che i suoi .rimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui V aspetta ed a' suoi benefici ; 
Per lui fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mondici; 

£ porteràne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai .... E disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Ora argomentare per provare, che questo giovinetto 
è' il Veltro del primo canto dell' Inferno, dopo ciò che 
fu scritto dai commentatori e dai critici, parmi opra vana. 
Ma bene potrà interessare, che il discorso si fermi sopra 
questo punto : quando cioè il poeta scrisse quei versi sul 
Veltro, e quale idea politica ebbe egli nel dettarli. 

È mia opinione che le quattro terzine che sono dal 
verso : Molti son gli animali ecc. al verso : Là onde 
invidia ecc., è mia opinione che sieno state scritte dal 
poeta pochi mesi prima della sua morte. E per recare 
argomenti, che valgano a fare accetta la mia opinione, 
osservi innanzi tutto il lettore il contesto delle terzine che 
precedono e seguono alle quattro terzine del Veltro, e 
vedrà che dopo che Virgilio ha detto della Lupa : 

E dopo il pasto ha più fame che pria, 

omettendo le quattro terzine, il suo discorso riesce molto 
più semplice e più ordinato dicendo: 



— 37 — 

OncT io per lo tuo me' penso e discemo, 
Che tu mi segui, ecc. 

che non sia continuando l'argomento con quelle terzine, 
le quali hanno in vero relazione con ciò che fu detto 
innanzi, ma possono pure costituire un pensiero come iso- 
lato, perchè accennano al vaticinio di un fatto, onde im- 
provvisamente si spiega tutto il senso dell' allegoria. Esa- 
mini quindi il lettore lo stile e scorgerà una certa cotale 
maturità nei concetti, e una migliore forma delle frasi 
ed eleganza nelle parole, che non sieno nelle altre terzine 
del canto. E dopo ciò s' egli pensi a tutte le correzioni, 
i rifacimenti, le aggiunte, che i letterati e sopratutto i 
poeti fanno dei loro scritti, incontentabilmente fino alla 
morte; se consideri che già il Boccaccio notò di altre 
aggiunte fatte dal poeta ai canti, come, per esempio, l'epi- 
sodio di Ciacco al canto sesto dell'Inferno, si persuaderà 
che le quattro terzine furono inserite dal poeta in una 
età matura. Ora non è egli naturale credere, che quei 
versi sieno stati aggiunti nella occasione di qualche gran- 
de impresa di Cane, per la quale si fossero ravvivate le 
speranze ghibelline del poeta? Michele Scoto avea pro- 
gnosticato a Cane la signoria della Marca Trivigiana e 
del Padovano. Ora Cane nel 1328 occupava Padova, e 
già prima nel 1320 avea occupato Feltre. Non è dunque 
da credere che il poeta Ghibellino, al quale ogni lieve 
trionfo de' suoi dava speranza di salute alla patria, s' illu- 
desse, dopo la occupazione di Feltre, di vedere nuove 
imprese, per le quali Cane conquistasse anche la Roma- 
gna, ai cui confini sta Montefeltro, e che allora era piena 
di Ghibellini, e quindi scrivesse : 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 
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E non è ancora da credere che, allargando ognora 
le sue speranze, avesse egli pel primo, e forse egli solo 
allora, concepito F idea della unità monarchica d' Italia, 
deposta la utopia della monarchia universale, e quindi 
ispirato scrivesse: 

Di quella umile Italia fia salute, 

E in vero, voi trovate bene nel poema allusioni con- 
tinue alla cacciata della Lupa, e allusioni trovate alla 
potestà imperiale, che per sé stessa o pei suoi vicarii, è 
chiamata a reggere le divise provincie d' Italia, come nel 
canto XX del Purgatorio, quando esclama : 

Maledetta sia tu, antica lupa, 
Che più che tutte V altre bestie hai preda, 
' Per la tua fame senza fine cupa! 

O ciel, nel cui girar par che si creda 
La condizion di quaggiù tramutarsi, 
Quando sarà per cui questa disceda! 

E nello stesso canto, quando, tutto compreso del mal- 
augurato connubio delP altare col trono, riconosce da 
questo stesso connubio la cagione delle violazioni fatte 
al tempio del Signore, ed esclama: 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che, nascosa, 
Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto ! 

E al canto XXX del Paradiso, dove accenna al rad- 
drizzamento che d' Italia farà Arrigo, in prima eh' ella 
sia disposta. E al canto VI del Purgatorio, nel quale rim- 
provera ad Alberto tedesco F abbandono di costei, eh* è 
fatta indomita e selvaggia, e gli dice che dovrebbe in- 
forcar gli suoi arcioni. E al canto XXVII del Paradiso, 
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dove, dopo avere lamentato cho in terra non sia chi 
governi, 

Onde si svia V umana famiglia, 

alludendo bensì allo stesso Cane, ma sempre nel concetto 
ghibellino dell' impero, risguardando cioè Cane come un 
coadiutore di esso impero, dice allegoricamente : 

Che la fortuna che tanto s'aspetta, 
Le poppe volgerà u' son le prore, 
Sì che la classe correrà diretta, 

E vero frutto verrà dopo '1 fiore. 

E finalmente al canto XXXIII del Purgatorio, nel 
quale sospirando a che Cane divenisse duce della Lega 
ghibellina, dopo avere accennato in modo allegorico al- 
l' aquila imperiale che 



Non sarà tutto tempo senza reda, 



esclama : 



Ch'io veggio certamente, e però '1 narro, 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d' ogn' intoppo e d' ogni sbarro ; 

Nel quale un cinquecento diece e cinque 
Messo di Dio anciderà la fuja, 
E quel gigante che con lei delinque. 

Voi trovate tutto questo intorno al concetto delF im- 
pero, che deve reggere le provincie d' Italia e vincere la 
Lupa, ma un concetto così semplice di un principe ita- 
liano, che la cacci per ogni villa, e sia infine la salute 
d' Italia, per la quale veramente, non per l' impero, muore 
la vergine Cammilla, Eurialo e Turno e Niso, voi non 
lo scorgete altro che in questo primo canto dell' Inferno. 

Certo il poeta, dopo tante vane illusioni sulT impero, 
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quando il suo corpo già stanco di tante fatiche di studii 
e patimenti, e già prossimo alla sua fine, lasciava air ani- 
ma un più chiaro intuito dell' avvenire, certo egli con- 
cepì confusamente Y idea della unità monarchica d' Italia. 
Ed aggiunse al canto quelle quattro terzine, nelle quali, 
come è proprio di tutte le grandi menti, volendo concre- 
tizzare, premeditava ; avendo dinanzi un principe de' suoi 
tempi, preconizzava un principe che è de' tempi nostri. 
Come appunto due secoli dopo, alla sua volta là gran 
mente del Machiavelli, credendo concretizzare con Lorenzo 
de' Medici, premeditava e preconizzava quel Re, che in 
Roma fece cadere la podestà temporale dei Papi. 

ESPOSIZIONE IDEALE 

La brevità, che mi è imposta da questi Saggi, m' impe- 
disce di far passare in rassegna ai lettori tutte le opinioni 
di quegli scrittori, che a me suggerirono la esposizione 
ideale che qui pongo innanzi (1). 



(1) Ne noterò tuttavia alcune, che potranno dare un qualche 
concetto del modo da me tenuto nel formare la sintesi della mia 
Esposizione. 

Il Boccaccio dice che per il Veltro si deve intendere alcuno, che 
poveramente e di parenti di bassa ed infima condizione nato, per 
virtù e lodevoli operazioni dovrà giungere in tanta eccellenza di 
principato, da distruggere V avarizia sulla terra. 

Pietro di Dante rigetta la opinione di coloro, che alla morte del 
poeta andavano dicendo che pel Veltro si dovea intendere l'Anti- 
cristo, e vuole invoco che si abbia ad intendere una certa congiun- 
zione di Saturno e di Giove, per la quale la Lupa, cioè V avarizia, 
sarebbe cacciata in inferno. Così pensa anche il Della Lana, il quale 
cita il libro astrologico De conjunctionibus di Albumazar. 

Benvenuto da Imola dice, che può f piegarsi tanto di Cristo, 



— 41 — 

Non posso però a meno di osservare, che tutte le 
varie opinioni, se da una parte traevano cagione dagli 
studii individuali, dal carattere, dalla educazione degli 
scrittori ; dall' altra parte muoveano veramente dalle idee 
incluse inconsciamente dalP Alighieri nelle sue poetiche 
concezioni, il quale fece veramente un vaticinio, così in 
questo passo, come in tanti altri del suo poema. Né si 
meraviglino i lettori di questa parola, che ho usato già 
anche nella precedente esposizione. Che cosa è virtual- 
mente il vaticinio, diceva il Gioberti, se non la causa 
del fattoi E quindi soggiungeva: il vaticinio, essendo 
intuito di un fatto avvenire, è V intuito di un grado 
d'intelligibilità, superiore a quello che ottiene nel pre- 
sente. Questi sono pensieri profondi del filosofo piemon- 
tese, i quali .dimostrano che spesso le profezie sono per 



quanto di altro principe fa turo. Così pure pensa Fautore dell' 0//i- 
mo Commento. 

Il Codice Biccardiano dice, che deve intendersi di un impera- 
tore che rifarà la Chiesa. 

Andrea di Volterra dice, che feltro è parola francese, dinotante 
le ascelle del corpo umano, e però il Veltro sarà un eroe che avrà 
un gran cuore in petto. 

Il Betti, lo Strocchi accettano le opinioni del Torricelli, il quale 
dice, che il Veltro sarà Gesù Cristo giudice, e cita in proposito al- 
cuni passi di Ezechiele, che riguarda come una traduzione lettera- 
lissima fatta dal poeta con oscurità profetica. 

Il Maini dice, il Veltro essere il tipo ideale di un possibile eroe, 
che solo Terrebbe a mandare a buon fine V alta missione, che era 
ne 9 voti più ardenti dell 7 Alighieri. 

Il De Marzo, mostra credere che il Veltro sia Gesù Cristo, e 
dice : « Neil' universale giudizio, venendo Gesù Cristo a giudicare 
le genti, sarà allora che la Religione cristiana da abbietta e svilita, 
comparirà esaltata in tutta la sua gloria. Ed è bene vederla sim- 
boleggiata nell' Italia, essendo che quivi è Roma, sede del Cristia- 
nesimo, n 
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sé stesse cagione dei fatti umani, e che lo studio sopra 
esse può essere preparazione a nuovi fatti. Non è dunque 
vero che lo studio della idealità sia cosa vana, quando 
questo studio sia fatto con pratici intendimenti. Cosa vana 
sarehbe se esso fosse fine a sé stesso. 

Ora lo studio ideale della Divina Comedia, in que- 
sto passo che ha riguardo al Veltro cacciatore della Lupa, 
facendo tesoro così de' precedenti studi i, come di ciò che 
fu scritto a' nostri giorni intorno alle relazioni dello Stato 
colla Chiesa Romana, potrebbe così passo passo essere 
interpretato con pratica applicazione del presente: 

Molti son gli animali a cui s 1 ammoglia. 

Molti sono gli Stati, ai quali la Curia Romana si 
collega, o per cupidigia di ricchezze, o per F invito che 
spontaneamente spesso le fanno, allettati dalla dolcezza di 
predominio, secondo che già vide F evangelista in Patmos 
nella grande meretrice, quae sedet super aquas multas, 
cum qua fumicati sunt reges terrae. 

E più saranno ancora, infin che 1 Veltro 
Verrà, 

Più che il tempo procederà, e più. gli Stati a lei si 
accorderanno con patti, per tenere schiavi i popoli e ser- 
bare le tenebre della ignoranza. Ma verrà infine quella 
monarchia già sospirata dal Machiavelli, nella quale, se- 
guendo le norme della giustizia, comincieranno, nel nome 
santissimo di Gesù Cristo, le prove per la istituzione del 
giusto ordine politico e civile nel mondo. 

che la farà morir di doglia. 
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Questa monarchia, pe' suoi esempii svergognerà la Cu- 
ria Romana, che sarà resa impotente a nuocere allo Stato, 
dal quale sarà a poco a poco distrutta, ed esso sarà fi- 
nalmente libero nell'attuazione di un giusto ordine poli- 
tico e civile in tutta la penisola. 

Questi non ciberà terra nò peltro, 
Ha sapienza ed amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Il Capo di questo Stato non cercherà allargamento 
di territorio, né ricchezze, ma si gioverà della sapienza 
civile ereditata dai romani e delP amore cristiano, secondo 
che disse il profeta Zaccaria : Non in exercitu, nec in robo- 
re sed in spirita meo. E si gioverà della virtù varia de' suoi 
cittadini, e del senno e della prudenza e del valore di 
quegli che è P erede della monarchia, secondo che oscu- 
ramente disse lo stesso profeta Zaccaria: Isti sunt duo 
fitti old, qui assistunt Dominatori universae terrae. Costi- 
tuirà la nazione sotto i benigni . influssi del cielo e la 
prosperità naturale del suolo. E si gioverà di quel sacer- 
dozio verace, che sorgerà libero e puro, quando cessi 
P altro schiavo o corrotto. 

Di quella umile Italia fia salute, 

Sarà la salute d' Italia, che senza ambizioni, senza 
vanti, non avrà altra gloria, che quella del bene per so 
stessa e per le altre nazioni, intenta solo a distruggere 
dalle fondamenta il tempio della superstizione, secondo 
che inconscio già ebbe a dire il profeta Habacuc : Egressus 
es in salutem pòpuli lui, in salutem cum Christo tuo* 
Percussisti caput de domo impii, denudasti fundamen- 
tum ejus usque ad collum. 
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Per cui morio la vergine Cammilla, 
Eurìalo e Turno e Niso di ferute. 

In questi versi alludesi alla conquista per la fonda- 
zione della Repubblica Romana, dalla quale mosse la civiltà, 
che predispose in tanti secoli Y Italia allo Stato monar- 
chico presente deir augusta Casa di Savoia. 

Questi la caccerà per ogni villa. 

Il Capo di questo Stato sradicherà, col mezzo della 
istruzione e della educazione religiosa e morale dalle campa- 
gne i pregiudizii e tutte le devozioni false, per le quali la 
Curia Romana sostenevasi, con danno delle misere plebi. 

Finché T avrà rimessa nello 'nferno. 

E così egli preparerà il tempo, nel quale essa sarà 
distrutta anche fuori d'Italia, e tutti gli Stati rinnovel- 
lati, secondo che già vide il profeta Joele, quando escla- 
mava: Et erit post haee effundam spiritum meum super 
omnem carnem : et prophetabunt filli vestri et filiae ve- 
strae; senes. vestri somnia somniabunt, etjuvenes vestri 
visiones videbunt, e come predisse Daniele con riguardo 
storico : In diebus autem regnorum illorum suscitabit 
Deus coeli regnum, quod in aeternum non dissipabitur, 
et regnum ejus alteri populo non tradetur : comminuel 
autem et consummet universa regna haec, et ipsum 
stabit in aeternum. 

Là onde invidia prima dipartilla. 

Questa Curia Romana, della quale la prima origi- 
ne è nel peccato della natura, di cui ragiona il poeta 
stesso nel Convito, come sia distrutta, farà conoscere per 
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opra degli studii, che tutti i mali più gravi nel mondo 
vennero più certo ancora che da 

chi primiero 

Per 1' ardue solitudini, pei gioghi 
E i labirinti della vergi n terra 
Questa raminga Umanità condusse, 

da coloro che si studiarono ad ingannarla con favole e 
reticenze celesti, nascondendo la ineffabile bontà del Crea- 
tore, che agli uomini tutti preparò la terra, perchè in essa 
godessero una vita intera di amore e di pace (1). 



La Città dolente e Caronte. 

La realtà delle cose precede la ragione della ve- 
rità, dice S. Tomaso d' Aquino. Così la realtà di questa 
nostra vita, che noi viviamo, troverà la sua ragione di 
verità, semplicemente nel fatto della vita stessa, che noi 
viviamo, e non fuori di esso. Perocché questo fatto, se 
raggiunga il fine che dal Creatore fu posto alla vita, 
cioè la innocenza e la felicità, poco importa che sia piut- 
tosto ad un modo, che ad un altro, basta che sia con 
quel fine che dal Creatore fu definito, e che dall' animo 
umano è fortemente sentito. 

Quale è il fatto, che sempre rivela la storia nella 

(1) Alcuni commentatori riguardano la voce prima come aggiunto 
d' invidia. Io spiego invidia a non videndo, sicché in questo senso sa- 
rebbe invidia così il peccato di Adamo, come la colpa di Caino. Ognu- 
no sa del resto che V invidia non è altro che una cecità dell'intel- 
letto. 
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vita umana in questa terra? Il consorzio civile nelle 
città, che si dirama poi nei borghi e nei villaggi. E que- 
sto fatto da che è regolato ? dalle leggi. 

Dunque il consorzio civile nelle città, nei borghi, nei 
villaggi, le leggi che lo governano, ecco la vita degli 
uomini. 

Ogni fatto prende mossa dair individuo, poiché, se 
così non fosse, 1' atto umano non avrebbe spiegazione. Un 
uomo comincia colT opera sua una cosa, F altro la con- 
tinua o la compie, o la .riforma o la distrugge. E così 
fu e sarà sempre per la natura propria dell' uomo, che 
è e sarà sempre individuo. Senza la unità di origine del- 
l' atto umano non si può spiegare la società civile, come 
senza F individuo non si può spiegare F atto umano. 

Qual è il primo individuo e il primo, suo atto nella 
storia della società civile? Io non so se i dotti sappiano 
darmi in proposito qualche cosa di meglio di ciò che io 
leggo nella Genesi : Egressusque Cain a facie Domini, 
hàbitavit profugus ad orienta lem p lag ani Eden. Et 
aedificavit civitatem (1). 

Dante comincia il terzo canto con questo verso : 

Per me si va nella città dolente, 

(1) Quando il Rossi, nel suo Corso di Diritto Costituzionale, dice 
che lo Stato è la realizzazione effettiva di una idea fondamentale, 
di una idea essenziale dell' umanità, e naturalmente non può negare 
che V individuo sia necessario, che cosa resta a convalidare, anzi a 
concretizzare il suo concetto, se non risalire ad un primo autore 
di questa idea fondamentale, di questa idea essenziale dell' umani- 
tà? E questo trovarsi nelle storie più remote della razza ariana, 
nella Grecia, in Roma, nella Germania antiche sempre un re con 
molti privilegi e molto potere, non si rannoderebbe per avventura 
a questa prima tradizione di chi fondò la prima città, e resse come 
• giudice la crescente famiglia umana? 
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Quale è questa città dolente ? E la prima città che 
fu edificata da Caino, o a dire meglio è questa e tutte 
le altre che furono sulla terra, nelle quali insieme ai 
buoni sono -i malvagi. E poiché questi malvagi Y hanno 
resa nel tempo a sé stessi e ai buoni soggiorno di dolo- 
re, cosi il poeta la chiama città dolente. 

Per me si va nelT eterno dolore, 

eterno dolore. Dice eterno non rispetto alla necessità di 
essere, ma rispetto alla libertà di farlo tale. 

• Per me si va tra la perduta gente. 

perduta gente. I veri morti, perchè privati della vera 
vita, che è la ragione. U uomo nel vizio, dice 1' Alighie- 
ri, non usa la ragione, perchè se la usasse, non si de- 
terminerebbe al vizio. Dunque gli uomini viziosi son 
tutti morti. Il poeta però ha riguardo, come vedremo, ai 
vi zii speciali degli uomini, che usano pur qualche volta 
la ragione, e agli uomini tutti viziati, che non usano mai 
la ragione, perchè, curanti solo della vita loro, non in- 
tendono al fine della società civile. 

Giustizia mosse il mio alto fattore. 

Caino io interpreto per le parole il mio alto fattore, 
e per giustizia mosse intendo : cominciò ad introdurre 
fra gli uomini la giustizia che è virtù conservatrice della 
umana compagnia e della comune utilità, come dice Ci- 
cerone: Jus Iwminum situm est in generis Immani so- 
cietate. 

Alto è parola che accenna alla coscienza insieme 
della grande impresa e air orgoglio del fratricida : e la 
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parola giustizia rende forse anche al pensiero la rigidezza 
e severità di questo primo giudice dell' umana famiglia. 

Fecemi la Divina Potestate, 

E allusione alla prima invocazione innocente di Dio 
sopra le leggi tradizionali dell' alto fattore, e forse il poeta 
ebbe in mente quel passo della Genesi : A Seth nacque 
Enos : questi principiò ad invocare il nome del Si' 
gnore (1). 

La somma sapienza e il primo amore. 

i 

La somma sapienza. I giusti che occuparono l' ani- 
mo loro nella contemplazione del vero, invocando nelle 
loro opere la luce divina del Creatore, e temperarono le 
leggi della violenza. 

Il primo amore. Ebbe parte anche in questo con- 
sorzio civile la ricordanza di quel primo amore lieto e 
giocondo, che fu nei nostri progenitori, e che, ereditata 
pure da Caino e da' suoi figli, diede impulso ad opre 
grandi e generose nel male stesso. 

Senonchè il poèta ha nella mente più che altro gli 
effetti funesti del male, e però nell'animo suo risuona 
non la gioia, ma il dolore. 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per l' aere senza stelle, 
Perch'io nel cominciar ne lagrimai. 



(1) £ questa imaginazione adempierebbe alP idea fondamentale 
dello stato, poiché qui vi si annette appunto quel carattere reli- 
gioso, carattere che non risulta nelP opra di Caino, se ha valore il 
testo della Genesi, che dice Egressus a facie Domini. 
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Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte e fioche e suon di man con elle ; 

Facevano un tumulto, il qual s' aggira 
Sempre in queir aria senza tempo tinta, 
Come T arena, quando il turbo spira. 

i * 

Queste tre terzine di confusa armonia presentano, 
nel suono stesso delle parole, il concetto verace delle 
varie passioni, che sono espresse dagli animi umani nelle 
città, nei borghi e nei villaggi. 

Sospiri nelle veglie d' amore ingannato o combattuto, 
singulti e lamenti di padri e di madri che piangono la 
morte dei figli, ambascie d' amici, che deplorano gli amici 
estinti. Alti guai dei feriti e dei morenti nei campi di 
battaglia o negli spedali. Clamori in mezzo alle piazze e 
alle vie di popolazioni ribelli. Cose tutte che tanto più 
gravi, quanto è più ottenebrato di nubi il cielo, al solo 
pensiero muovono il pianto. 

Diverse sono le lingue, onde avviene il fastidio di 
chi domanda e di chi risponde, o peggio V odio e il. so- 
spetto tra le genti. Minacciosi linguaggi fra persone ne- 
miche, e grida di spavento degl' innocenti e dei deboli, 
cui manca la forza d' interporsi. Parole di dolore nelle 
case, nei tribunali, nelle piazze di chi vuole riparare ai 
torti fatti alle vedove ed ai pupilli, o di chi accusa il reo 
in nome della giustizia, o lo difende in nome della pietà 
e della ragione. Sfoghi di rabbia nei contrasti e nelle 
vicende varie di fortuna. Ire di figli e di padri, di ma- 
riti, di spose e di amici. Fracasso di macigni strepito 
d'armi e d'armati. Abbajare e guaire dei cani, muggire 
de' buoi, nitrire de'. cavalli; onde s'assordano e prendono 
fastidio, e ammalati e delicate donne e fanciulli. Fischi 
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ed applausi nei teatri e nelle piazze, che sbolliti prostrano 
la energia del carattere, e infiacchiscono l'animo. Questo 
è il tumulto del mondo corrotto, che risuona, non senza 
una segreta speranza del bene futuro, nelF aria dove per 
le varie e sempre nuove opere d'arte umana, quasi non 
si conosce stagione. Questo tumulto assomiglia al frastuo- 
no de' venti, allo schianto dei turbini, allo scroscio della 
pioggia, al tempestare della grandine. 

Il poeta meditando riceve nella sua anima questa 
confusa armonia, come se per l'orecchio fosse da lui 
ascoltata, e ciò, risponde a quelle parole: 

. . . Maestro, che è quel eh 1 i' odo, 

e quindi tosto aggiunge : 

E che gente è, che par nel duol si vinta T 

Questi sono lagni particolari di gente vinta nel do- 
lore. Sono V anime triste di coloro, 

Che visser senza infamia e senza lodo. 

Sono gV infingardi, i scioperati e i poltroni. E le ter- 
zine seguenti : 

Dilischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
Né far fedeli a Dio, ma per sé foro. 

Cacciarli i ciel, per non esser men belli, 
Né lo profondo inferno li riceve, 
Ch' alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 

non sarebbero altro infine, secondo il mio avviso, che 
una ripetizione del concetto suespresso delle anime triste, 
che vissero senza infamia e senza lode, sotto la forma di 
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mito religioso-civile. Questi angeli che non furono ribelìi, 
né furono fedeli a Dio, ma furono solo per sé stessi, non 
sarebbero altro che i degeneri nipoti di Adamo e di Cai- 
no, i quali né in opre religiose, né in opre civili spesero 
la vita, ma pensarono solo a godere i frutti delle fatiche 
de' padri loro. Sono i servi inutili del Vangelo. Non gu- 
starono le gioie celesti del culto al Creatore, soccorrendo 
e confortando i miseri, né ebbero le pene che la giusti- 
zia infligge ai rei, i quali avrebbero pure avuto una certa 
cotale soddisfazione di equità, vedendo puniti questi co- 
dardi, che dalla natura e dalla educazione ebbero doni, 
che a loro infelici non furono concessi. Il poeta ascolta 
i loro forti lamenti, dei quali quésta è la cagione. Sono 
tanto prostrati d' animo, tanta e tale è P abitudine del loro 
poltrire e dei molli piaceri, che non hanno speranza di 
tórsi da vita siffatta. LT abitudine è più forte di loro. Tardi 
si accorgono che senza lode e senza infamia vissero nel 
consorzio civile. Egli è perciò che sentono continui i morsi 
della invidia dinanzi ad ogni altra sorte, che è frutto di 
sudori e di fatiche. Forse il poeta alluse più particolar- 
mente a quei sacerdoti, che in luogo di beneficare ed 
educare i poveri, e indirizzare le genti al culto verace 
del Creatore, nulP altro ebbero in mira, che i vantaggi 
pecuniarii del Santuario, che riceveano dalle anime pie 
e timorate, le quali, peggio che pascere di vento, pasceano 
di falsità e paure. Quod est onus Domini? dicea di co- 
storo il profeta Geremia : Vos estis onus : projtciam 
quippe vos, dicit Dominus. 

Il poeta erra di fantasia in fantasia, e dice di vedere 
gente alla riva di un gran fiume, che è il fiume Ache- 
ronte. E il fiume a me pare allegoria delle rivoluzioni 
politiche. Il fiume discende rapido, e porta seco preda 
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di sassi, di sterpi, ruinoso travolge argini e fosse, e do- 
vunque lascia orme dell' irrompente suo corso. Il fiume 
si chiama Acheronte, perchè le rivoluzioni politiche infine 
non hanno mai dato allegrezza. La gente che è alla riva è 
allegoria della numerosa progenie di Adamo e di Caino, 
che i prudenti consigli e le tradizionali leggi di giustizia 
lasciate ai figli e ai nipoti violò per orgoglio di famiglia, 
onde ne venne più tardi e lungo il corso dei secoli la di- 
visione delle schiatte, e i nuovi lignaggi, e i casati e le 
razze, e con esse le varie favelle. 

Quindi il poeta e Virgilio veggono verso di loro 

venir per nave 

Un vecchio bianco per antico pelo. 

Tutti hanno lodato questa poetica finzione, ma nes- 
suno, eh' io sappia, 1' ha studiata per rilevarne il senso 
recondito. Che cosa dice la mitologia? Che Caronte tra- 
gitta le anime in una barca, per una moneta, che ciascuna 
è obbligata di pagargli alla riva. Ora chi non vede sotto 
questo mito adombrato 1' ordine politico ? La moneta è il 
tributo, che i sudditi pagano al sovrano, onde acquistano 
poi i diritti civili. Caronte rappresenterebbe il sovrano, 
le anime i sudditi. La favola aggiunge: che Caronte è 
figliuolo dell' Èrebo e della Notte, il quale Èrebo soccorse 
ai giganti, e fu perciò precipitato all' Inferno. Ecco inclusi 
nel mito gli orrori della terra dopo la colpa, e 1' opra 
gigantesca di Caino e de' suoi figli nell' edificare la città. 
Caronte sarebbe allegoria adunque di Caino. 

Il poeta lo ritrae come un vecchio, ed è inconscio 
sentimento di quella venerazione che a lui pur si deve, 
come primo institutore di leggi, sieno pure state leggi 
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rigide e severe (1), alla quale venerazione non è contra- 
ria certamente V autorità delle Sacre Carte, le quali se 
ispirano orrore alla sua colpa, accennano pure con antro- 
pomorfistico linguaggio alla minaccia di Dio contro chi 
avesse ucciso Caino, sopra del quale era il primo segno 
della grandezza umana, e della forza della volontà che 
vince il peccato della natura (2). 

Nel constatare però questa grandezza umana e la 
forza della volontà, che vince il peccato della natura, io 
non intendo porgere materia a giustificazioni gratuite delle 
colpe umane, poiché ognuno sa che la necessità del male 
implica la necessità della espiazione, e che questi due fatti 
si possono osservare nella storia di tutti i secoli. Bene 



(1) Minosse nel Canto V dell'Inferno è sotto altre forme fanta- 
stiche la figura stessa di Caino, Legwn Minos justissimus uuelor. La favola 
dice che Minosse ebbe per figlio Androgeo, che fu ucciso ad Atene 
per invidia. Non sarebbe questa una corrotta tradizione, un mito di 
ciò che narra Y autore della Genesi, nella quale la tradizione rive- 
lasi più pura ed il mito ò meno confuso ed oscuro ? 

(2) Pongo innanzi al lettore i passi della Genesi, che hanno dato 
materia in parte ai miei concetti. 

Dixitque Cain ad Dominum : Major est iniquità* mea 9 quam ut veniam 
merear. 

Ecce ejicis me hodie a faeie terra*, et a (tuie tua abscondar, et ero 
vagu* et profugus in terra : orimi* igitur qui invenerit me occidet me. 

Dixitque ei Domimi*: Nequaquam ita fiet: *ed omni* qui occiderit Cain 
septumplum punietur. 

Posuitque Dominu* Cain tignum, ut non internerei eum omni*, qui in- 
venisset eum. 

Si noti che i versetti, che seguono appresso, accennano tosto alla 
famiglia di Caino e alla fondazione della città. 

8. Cirillo, ponendo mente allo stato di Caino, .'domanda a so stes- 
so : Bum enim qui jam ad summum omnium malorum pervenerit, quo poeto 
purissima sancHssimaque natura non MperneturfE quindi risponde sot- 
tilizzando sul mistero di Cristo, di cui vede in Caino una prefigura- 
zione. È una singolarità esegetica degna di nota. 
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• 

intendo porgere materia di studio a chi, non destituito 
dei principii della religione, crede ad una giustificazione 
teologica. Egli potrà riconoscere, che questa giustifica- 
zione teologica non nega le leggi morali e fisiche di questo 
universo, la scoperta graduale delle quali non tende anzi 
ad altro, che alla ricognizione della verità, che è inclusa 
in questa giustificazione teologica. Egli riconoscerà che 
spiegare ciò che teniamo per fede, non è veramente fare 
altro che realizzare la verità. La fede e la ragione si con- 
ciliano solo nella realtà delle cose, ed è inutile parlare 
di conciliazione, quando non si abbia riguardo alla realtà. 
Ora le leggi morali e fisiche di questo universo, mostrano 
che queste due necessità, del male cioè e della espiazio- 
ne, sono inerenti alla natura, e che è la forza della vo- 
lontà che vince e trasforma la natura. Ma la volontà è 
nelT anima, dunque è evidente che per vincere la natura, 
è d' uopo che Y anima conformi la natura a sua somi- 
glianza. Di qua il concetto hegeliano, che Iddio ha vo- 
luto il peccato, che pare bestemmia e non è. Perocché 
Iddio non poteva non volere la libertà dell' uomo, il quale 
è autore appunto non della felicità ed innocenza primi- 
tive, ma di questo mondo civile, e questo mondo civile 
non potea essere senza il peccato della natura, e senza 
la vittoria che sopra il peccato accingevasi a riportare 
Colui, che in sé ritraeva tutte le conseguenze funeste di 
questo peccato (1). 

Così Pavere ammirato come feci, la grandezza e la 



(1) Leibnitz risalendo aU 1 origine del male, lo divide in metafisico, 
fisico e morale, e pone la sorgente del primo negF intendimenti stessi 
di Dio. Anche il Rosmini nella sua Teosofia, quando considera il 
mondo nella sua esistenza obbiettiva e ideale, viene tacitamente ad 
approvare il concetto leibniziano* 
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forza di volontà di Caino non vuol già dire, cho io rinunci 
air idea della espiazione della sua colpa, perchè questa 
espiazione è anzi il fatto necessario, non solo del peccato 
della natura e di tutte le sue conseguenze funeste, ma 
ben anche di quella stessa grandezza e forza di volontà, 
per la quale costituivasi riparatore superbo del mondo. 
Dunque da tutto il contesto del mio discorso si vede, che 
la mia mente più che ad altro è rivolta appunto allo stu- 
dio di questa espiazione. 

Non si dimentichi la teoria psicologica preposta a 
questi Saggi, si consideri di nuovo il grande fatto del 
male nel mondo, e la sua necessità, a rendere insieme 
col bene efficiente di civile perfezione tutte le vicende sto- 
riche delle molteplici generazioni nei secoli, e poi si pon- 
ga mente ad una mia ipotesi. 

Prima di esporla, mi giovi a non mostrarla destituita 
di ragione, dire da quali fatti o elementi che dir si vo- 
gliano, io la desumi. Io la desumo. 

l.° Dal fatto che Dante fa di Caronte (già da noi 
tradotto nella figura biblica di Caino) un demonio nel 
senso cristiano. 

2.° Dall' autorità del Vangelo, nel quale Caino è 
appunto chiamato il diavolo, diabolus qui fuit homicida 
ah initio. 

3.° Dalla spiegazione che di Caronte dà il Rossetti, 
cioè che sia simbolo del cattivo esempio di un secolo 
corrotto, che stimola e quasi sforza gli uomini a pas- 
sare fra* viziosi di disordinata società. 

4.° Dal fatto di tutti i grandi progressi morali e mate- 
riali, che furono raggiunti dalla umanità, i quali progressi 
mostrano di accennare a tutti i rivolgimenti della natura, 
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iniziati, secondo le tradizioni religiose dei popoli civili, 
dal primo sangue versato sulla terra. 

Questi elementi poetici, religiosi, critici, storici e na- 
turali paiono dare qualche valore alla ipotesi della per- 
petuità personale inesplorata nei secoli del genio del male, 
cagione continua, pel riflesso della divina luce del Crea- 
tore, di fatti generosi nel mondo, ma impedimento pur 
sempre al trionfo sicuro del bene, e minaccia di quei re- 
gressi della civiltà, che il filosofo-storico può pure avere 
notato nelle varie generazioni. Egli è questo genio per- 
sonale come un dio ignoto e sicuro nella terra, che 
ammaestra, e nelT ammaestrare inganna, poiché rende- 
vano ognora il sospiro della innocenza e della felicità 
nel mondo civile. E un dio che delle stragi, delle rapine 
delle guerre, delle malattie pare che goda. Che odia e 
perseguita gli infelici, che soccorre ai miseri, ma i soc- 
corsi vuole espiati nelle umiliazioni e nella schiavitù. Che 
deride o vezzeggia per ispingere gli uomini al vizio, che 
poi crudelmente punisce. E tutto ciò egli opra nelle tene- 
bre della sua coscienza, con una misteriosa corrispondenza 
nel mondo. E al di fuori appare ora austero, ed ora gio" 
condo. Dolce nelle lusinghe, nelle minaccie terribile. Ma 
bello pur sempre e grato ai sensi. Brutto e luttuoso air ani- 
ma, che medita e pensa il grande fine di questo universo, 
e a lei causa frequente di paure e desolazione ineffabile (1). 

(1) Chi mediti nella storia, ed esamini alcuni caratteri, che hanno 
acquistato un gran nome, o, dimenticati nel grande teatro dei fatti 
storici, dallo studioso paziente furono illustrati, scorgerà forse che 
la mia imaginazione non è destituita di ragione. Bruto ai tempi di 
Cesare può parere, a modo di esempio, questa personalità malefica, 
che prepara una grande cospirazione con arte profonda, e mostra 
di essere tratto in essa quasi per forza da coloro, che accorta- 
mente forse avea sapu to tentare. 



— 57 — 



Se a questa ipotesi adunque si voglia dare valore, 
e si accolga la teoria psicologica proposta, egli è evi- 
dente che la espiazione dell' anima di chi primo portò in 
sé il segno dell' umana grandezza e della forza della vo- 



Cosi Rufino, ai tempi di Teodosio. Egli può essere riguardato 
come V autore di tutti i grandi mali, che afflissero V Impero nel 
IV secolo, e il vero istigatore delle crudeltà di Teodosio. Così ai 
tempi di Gregorio VII il conte Eberhart, ambasciatore di Enrico IV. 
Nel secolo XII Abelardo, che secondo la espressione di S. Bernar- 
do, era il dragone che gettava la preda nelle tenebre, come Arnaldo era 
il leone che ruggiva. Nel secolo passato il conte di Florida-Blanca, 
ambasciatore di Carlo III presso papa Ganganelli. Si studino que- 
sti uomini, e si vedrà di quanti rivolgimenti intellettuali e politici 
furono cagione, essi che vissero sicuri, intenti solo a soddisfare le 
loro ambizioni. Imperocché, quanto a Bruto, sul quale potrebbero 
cadere gravi dubbii, ciò che ne scrissero alcuni storici mi dà a so- 
spettare, che il suo detto memorabile e la gloriosa sua morte sieno 
false o corrotte tradizioni dei tempi. 

Quante altre volte poi nelle varie generazioni non fu forse que- 
sta stessa personalità malefica, quest'anima stessa in nuovo corso 
corporeo, e di cui non sarebbe traccia nelle storie, ma solo forse 
nelle tradizioni del volgo ? Chi ha mai pensato, a modo di esempio, 
a ricercare la cagione del perchè le macchie della luna, nel Medio 
Evo. erano credate rappresentare la figura di Caino con un fascio 
di spine ? Eppure quali verità non potrebbero essere nascoste in 
questa credenza del volgo P Ciò che fece il Vico per V antichità, 
resta a farsi ancora per l' Evo Medio e la Età Moderna. Né si parli 
del progresso delle scienze fisiche, il quale abbia reso inutili ricer- 
che simili a quelle che fece il Vico, perocchò lo studio delle scienze 
fisiche senza l'aiuto della speculazione sui fatti morali, saprà tro- 
vare il telegrafo, e nuovi ordigni perfettissimi e macchine ammira- 
bilissime, non troverà mai la spiegazione del grande mistero della 
vita e delle colpe degli uomini; onde tanti gravissimi mali si per- 
petuano nel mondo. 

Se si .pensasse che la vita intellettuale non è che una catena 
di azioni e di reazioni concorrenti ed armoniche, una serie regolare 
di cause e di effetti, a cui si rannoda V ordine universale ; e che 
questa vita intellettuale è veramente produttrice della vita fisica e 
morale delle nazioni, forse si apprezzerebbero più che non si ap- 
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lontà, non sarebbe una espiazione in continuità, ma piut- 
tosto in intensità, e ciò non apparterebbe quindi nò al 
passato, né al presente, ma all' avvenire, quando forse 
T umanità giunga a spiegare a sé stessa quella giustifi- 
cazione teologica, che ora trae ancora la maggior parte 
de' suoi argomenti dalla fede, più che non possa trarli 
dalla ragione (1). 

prezzino certi fatti, che riguardati per sé stessi non paiono degni di 
considerazione e di studio. Chi sa dire da quali fila misteriose sia 
involto questo mondo ? E chi potrebbe negare che un momento solo 
basti a salvarlo o a perderlo? 

(1) Questo mio concetto della espiazione in intensità risponde al 
concetto di alcuni teologi intorno al demonio e ai suoi seguaci, lo 
non ho fatto altro che spogliarlo di tutti gli elementi fantastici ed 
irrazionali. 

Devo però qui confessare che mi era venuto questo dubbio, cioè 
ohe la intensità della espiazione di Caino fosse stata nei primordii 
del mondo, dinanzi a tutti gli sconvolgimenti della natura dopo la 
colpa. £ che il concetto evangelico non racchiudesse una verità nel 
realizzare in Caino V idea del diavolo, ma suonasse semplicemente 
l'ira di Gesù Cri sto contro i farisei, chiamati appunto da lui stesso 
figliuoli del diavolo. Senonchò tutto ciò costituirebbe una vera ecce- 
zionalità nella legge della espiazione, il che non importerebbe gran 
fatto, se non distruggesse nel tempo stesso tutta la ipotesi della per- 
petuità personale del genio del male, che abbiamo veduto non man- 
car di valore, e ciò, ohe ò più ancora, non fosse in opposizione alla 
teologia cattolica. 

Che se taluno mi volesse far osservare, che anche la teologia 
coli 1 assorbente dottrina dell 9 identità e dell' assoluto, infine non è 
altro, che la interpretazione dell'ultimo verbo deUo spirito sotto una 
forma storica e simbolica, e che perciò non è da impensierirsene; 
io risponderei che, poiché questo ultimo verbo non è ancora una 
realtà, la teologia non ha perduto menomamente la sua importanza, 
e che è d'uopo stare contenti ad ipotesi, ad osservazioni, a criterii, 
che sieno materia per l' avvenire a questa teologia, la quale finisca 
appunto nello sciogliersi in quel congiungimento tanto sospirato della 
Chiesa visibile con la invisibile, per la realizzazione di quel bone 
nella natura e nella civiltà, che fu il sospiro delle generazioni. 
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Tutte queste mie ipotesi e imaginazioni esposte in 
questi Saggi, mi pare che dovrebbero essere degne della 
considerazione di tutti quei filosofi, i quali dalla espe- 
rienza furono ammaestrati a riconoscere che il fondamento 
della scienza è nel sentimento. Pensino che questo sen- 
timento trae tutta la sua forza nella società civile, non 
già neir ordine interiore e chiuso della coscienza, ma nel 
rapporto esteriore ed aperto cogli altri uomini. Pensino 
che solo questo rapporto è ciò che segna la via alla ri- 
cerca del vero. Pensino che a studiare questo Rapporto, 
non conviene già perdersi in astrazioni, o in osservazioni 
vaghe e indeterminate, ma è d' uopo fermare 1' attenzione 
assidua e costante sui fatti individuali. 
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